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I:A STORIA DEGLI ESCLUSI

Chissà se il diavolo c'era davvero
dentro la donna che imprecava in dialetto
Fernanda Alfieri trova il diario dell'esorcismo su Veronica Hamerani, ritenuta ossessa nella Roma (le11834

ADRIANO PROSPERI

na donna romana,
di nome Veronica
Hamerani, è al cen-
tro di questo nuo-

vo libro di Fernanda Alfieri.
Siamo all'interno di una ca-
mera, come già nel suo pre-
cedente lavoro sulle istru-
zioni gesuitiche per gli spo-
si. Ma qui a Veronica non fa
compagnia un marito: ac-
canto a lei, dentro di lei c'è il
diavolo. O almeno così so-
spettano i familiari e gli esor-
cisti che si avvicendano in
quella camera. Il verbale de-
gli esorcismi praticati su di
lei da più persone tra il
1834 e il 1835 è la fonte che
scandisce i capitoli del rac-
conto.

L'autrice, presente col
suo io fin dalle prime pagi-
ne, lo colora di sensazioni e
sentimenti personali ricor-
dando al lettore che non vi-
ge più per gli storici il divie-
to del moi haissable. Come
sappiamo, lo ha infranto lo
storico francese Ivan Jablon-
ka quando in un suo manife-
sto di qualche anno fa ha in-
vitato a superare la divisio-
ne fra lo stile impersonale
delle scienze sociali e quello
soggettivo del romanziere.
La sua proposta ha avuto
successo. C'è un bisogno dif-
fuso di partecipazione emo-
tiva ai sentimenti e alle espe-
rienze dei senza voce, degli
esclusi dalla storia, come ad
esempio i martiri della
Shoah o le tante donne del
lungo passato . E così con la
proposta di Jablonka si è

L'autrice ha immesso
sensazioni e

impressioni personali
nel racconto storico

aperta una nuova puntata
del contrasto registrato già
nell'800 da Ernest Renan
tra la storia tedesca come
scienza e quella come arte
cara ai francesi.
Di fatto, Fernanda Alfieri

ha immesso sensazioni e im-
pressioni personali nel rac-
conto storico, entrandovi di
riflesso, come attraverso
uno specchio. La sua posi-
zione fa pensare infatti a
quello specchio che permi-
se a Velázquez di figurare
nell'ambiente delle sue me-
ninas. Questa è comunque
la soluzione al problema ini-
ziale del suo lavoro, se fare
di Veronica la protagonista
di un romanzo o farla entra-
re «nella cittadella fortifica-
ta della storia ricostruita».
Una volta scelta la seconda
opzione, in quella cittadella
hanno trovato accesso insie-
me a Veronica una gran
quantità di persone: la fami-
glia Hamerani, la gente del
quartiere coi loro mestieri,
la Roma della Restaurazio-
ne e tutti gli uomini coinvol-
ti nella vicenda della sospet-
tapossessione diabolica. So-
no specialmente gli esorci-
sti e i loro aiutanti e verbaliz-
zatori che, entrando nella
camera di Veronica, vi han-
no portato il loro passato di
esperienze: gli studi, le scel-
te religiose, i viaggi e le car-
riere. Un passato che la ricer-
ca di Fernanda Alfieri ha
puntualmente ricomposto,
immergendo il suo lettore
nell'orizzonte scientifico e
religioso dell'epoca quale af-
fiora nei dubbi, talvolta tor-
mentosi, degli esorcisti se i

Erano diaboliche
le voci che uscivano
da lei oppure finzioni
o attacchi isterici?

fenomeni che vedono siano
effetto di possessione demo-
niaca o finzioni.
Scorrendo il racconto dei

viaggi e delle esperienze di
ricerca di Fernanda Alfieri
per ricostruire quelle vite ci
si rende conto della differen-
za tra lo spazio occupato dal-
le tracce storiche di Veroni-
ca e quello delle testimo-
nianze lasciate da coloro
che attraversarono la sua
esistenza.
Di Veronica oltre ai dati

anagrafici le poche parole
che ci sono rimaste sono
quelle registrate nel verba-
le. E solo grazie al sospetto
della possessione diabolica
che la scrittura entra in
quella camera. Il suo caso
fa pensare a quella folla di
analfabeti e di donne che
prima di lei aveva lasciato
tracce nei verbali del tribu-
nale ecclesiastico dell'In-
quisizione. Anche Veroni-
ca, come loro, deve sotto-
stare a quella prova perché
è sospettata della stessa col-
pa delle streghe, un patto
col demonio . Erano diabo-
liche le voci che uscivano
da lei, così diverse dal suo
parlare abituale? O erano
finzioni, recitate per attira-
re l'attenzione? O ancora,
c'era forse stata un'espe-
rienza grave e dolorosa che
aveva scatenato attacchi
isterici? Qui sono chiamati
a pronunziarsi gli esorcisti,
figli della risorta Compa-
gnia di Gesù. Seguendo i
percorsi di ciascuno dei pro-
tagonisti delle «esorcisazio-
ni» Fernanda Alfieri cerca
nel loro vissuto le ragioni e

le esperienze che li aveva-
no condotti a scegliere la
professione religiosa.
Ma quella folla di vite di

persone che hanno incro-
ciato l'esistenza dell'umile
donna romana fa venire in
mente un modello lettera-
rio che forse ha influenza-
to l'autrice. Sembra quasi
al lettore di trovarsi immer-
so nelle ultime pagine del
«tempo ritrovato» di Prou-
st, là dove il narratore riper-
correndo il filo della pro-
pria vita scopre come quel
filo abbia collegato tante al-
tre esistenze alla sua. E un
fatto che nella narrazione
della vicenda di Veronica
ci si propone qualcosa di si-
mile: la sua esistenza è il
punto in cui si intrecciano
tanti altri fili. E in questa
storia non manca nemme-
no l'irruzione di una prou-
stiana memoria involonta-
ria: sono stati quei verbali
materializzatisi quasi mira-
colosamente sul tavolo di
lavoro di Fernanda Alfieri
che l'hanno condotta e qua-
si costretta a ridare voce e
presenza storica e umana a
Veronica facendo risorge-
re il vivente profumo del
passato.
Appena i verbali si inter-

rompono, storia e vita si se-
parano e di Veronica e del
suo diavolo non si saprà al-
tro. Quanto ai sentimenti
dell'autrice maturati nel
rapporto intenso col perso-
naggio tornato a vivere per
opera sua, li testimonierà il
fiore da lei posato su di una
negletta tomba romana. —
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FERNANDA ALFIERI

VERONICA E IL DIAVOLO
srdtlA OI. Y1101,101.0 A 0001A

Fernanda Alfieri
«Veronica e il diavolo»
Einaudi
pp. 376, C 21

Ricercatrice in Storia
Fernanda Alfieri si è laureata in Lettere Moderne a Bologna e ha
conseguito il dottorato in Studi storici a Trento. Sí occupa di storia
della sessualità in età moderna. Fra i titoli: «Il corpo negato»
(Centro Editoriale Dehoniano) e «Nella camera degli sposi» (Il
Mulino)
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Saggistica
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